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G. BAGET - BOZZO. Teil sulla D.C., Cap
pelli, pp. 135, L. 3.500. 
AA.VV. I democristiani, a cura di Artu
ro Parisi, Il Mulino, pp. 232, L. 6.000. 

La pubblicazione di due saggi, nello spazio 
di pochi mesi, sulla B.C., pone subito il pro
blema se su uno degli argomenti piò discussi, 
in sede storiografica, politologica e cultu
rale, degli ultimi anni, sia ancora possibile 
dire qualcosa di nuovo. 1 due testi sono pa
recchio diversi tra loro; quello di Baget-
Bnzzo si mantiene rigorosamente al livello 
di analisi, e ipolesi interpretative, ideologi
che, secondo lo stile dell'autore; l'altro, con
cepito come lavoro collettivo per cogliere 
sulla base di dati precisi (rileiHiziorit statì
stiche, indici di valutazione, dati elettorali, 
ecc.) la reale portata di alcune delle alter
native classiche nelle quali si sono divise 
le diverse interpretazioni della D.C.: dalla 
questione del « tesseramento » (Maurizio Ros
si), a quella della partecipazione reale alla 
vita del partito da parte degli iscritti (Dou
glas A. Wertman), alle due fondamentali 
qttestioni se la D.C. sia ancora un « partito 
cattolico » (Arturo Parisi), o se sia un partito 
di € laici e conservatori » (Piero Ignazi e 
Angelo Panebianco)^ alla questione delle 
* alleanze * della D.C. (Gianfranco Pasquino), 
il testo del « Mulino » cerca di mettere con 
i piedi per terra alcuni dei classici « di
lemmi » che ruotano attorno alla natura del 
partito democristiano e alle ragioni delle sue 
t fortune » e « sfortune » di partito di governo. 

A ben vedere, anche Baget-Bozzo cerca dì 
rispondere ad alcuni interrogativi analoghi 
a quelli che hanno guidato l'analisi degli 
autori del * Mulino», e lo fa attraverso una 
lettura tutta sua della < autonomia politica > 
della D.C. A differenza di altre sue rifles
sioni, questa volta Bagct non nega il legame 
storico-strutturale che ha unito, e unisce, la 
D.C. all'area cattolica e a quella « ecclesia
stica >, ma vede nel contenzioso tra le due 
realtà la specificità del partito democristia
no. Il quale si fa dare nel secondo dopoguer-

Nel labirinto 
democristiano 

La ricerca di Arturo Parisi e le riflessioni di Gianni Ba
get-Bozzo oltre i tradizionali interrogativi sulla laicità e 
sulla confessionalità della DC - L'allentarsi di storici le
gami con un'area culturale e religiosa in movimento 

ra, una « delega » dalla Chiesa, con cui si 
presenta alla società italiana come disponi
bile ad assumere l'eredità del fascismo e, 
in certo senso, dello stesso liberalismo, 

Da quel momento, però, la gestione politica 
diventa sempre più tipicamente « democri
stiana » e sempre meno « cristiana*. L'obiet
tivo di una grande affermazione « etico-
sociale * della Chiesa nella società italiana 
del secondo dopoguerra non convince la D.C. 
che procede più pragmaticamente ad atti
vare ogni possibile energia economica nel 
Paese e a sviluppare « comunque > le strut
ture e le possibilità industriali. Il controllo 
di tale sviluppo avviene attraverso un gigan
tesco sistema e meccanismo di mediazione 
sociale, e un raffinato sistema di mediazione 
politica, che nulla più ha a che vedere, già 
negli anni '60, con l'interclassismo cattolico. 
La D.C. diviene quasi un partito « rinasci
mentale >, culla di una visione e di una pras
si tutta € terrena > della politica e di se 
stessa; addirittura il personale € politico» 
di direzione del partito, che pure deriva per 
storia e per estrazione culturale dalle piti 
tipiche associazioni cattoliche, e che si ispira 
alla concezione e socialcristiana > dello Stato 

e dell'economia, diviene in due decenni (an
che nei suoi vertici, Fanfani, Moro, Andreoi-
ti) un personale politico profondamente laico, 
pronto a vivere tutti i segmenti della vicenda 
italiana, ma senza legarli l'uno all'altro. 

Il t cinismo » democristiano diviene, così,' 
anziché un perverso progetto di degenerazio
ne delle istituzioni e del « fare politica > MM 
modo naturale con cui il partito (una volta) 
cattolico affronta una realtà sociale e strut
turale che sa essere « irredimibile ». 

In uno dei saggi del testo del « Mulino », 
quello di Arturo Parisi, questa « consunzio
ne » dell'anima < cristiana » e cattolica della 
D.C. viene riguardata sotto l'angolazione del
le cifre, dei dati, e delle rilevazioni statisti-
che; dalle quali deriva che tanto presa in 
se stessa, quando raffrontata agli altri par
titi italiani, la D.C. resta il partito nel qualp 
militano, e si riconoscono, la più gran parte 
dei cattolici, e nel quale la stessa dirigenza 
« partitica » o para-partitica deriva ancora 
oggi (salvo uno ciato* che si è venuto a 
determinare nelle ultimissime generazioni) 
dal solido retroterra cattolico. Eppure, nella 
sua analisi. Parisi avverte più di una volta 
che accanto alla conferma del rapporto tra 

D.C. 9 area cattolica si rinviene costante
mente una « variazione in meno >: dalia di
minuzione del tasso di e osservanza » con
fessionale degli aderenti alla D.C., alla più 
lenta organicità che lega la dirigenza (in 
senso ampio) democristiana alle strutture 
cattoliche, alla diminuzione sempre più net
ta del rapporto D.C.-Chiesa nella realtà me
ridionale, ecc. E coglie la problematicità di 
questo elemento, quando ricorda che più che 
essere un dato endogeno alla D.C. è il rifles
so della secolarizzazione della società avvia
tasi negli ultimi decenni. 

Si tratta di una osservazione centrale, aa 
cui, a mio giudizio, non sono state ancora 
tratte tutte le conseguenze. In altri saggi 
del testo del t Mulino », e in quello stessu 
di Baget-Bozzo, ad esempio, si tende a ve
dere più forte il collegamento della D.C. con 
settori e gruppi moderati interni ed esterni 
alla politica nazionale: e anzi si vede nella 
estraneazione dall'originalità « cristiana » 
propria una delle cause della assenza di una 
autonoma e * specifica » e politica estera », o 
di un autonomo e specifico « progetto » di 
riforma dello Stato, ecc. Probabilmente, perà, 
l'osservazione di Parisi sta proprio a signifi
care questo: che oltre ad una laicizzazione 
della D.C. si è avuta, in Italia, più forte 
e decisa, una secolarizzazione del « modo di 
essere » dei cattolici. Il distacco della D.C. 
dalla Chiesa di conseguenza non è. come sì 
ritiene solitamente, un distacco dal proprio 
retroterra cattolico, ma la trasformazione di 
un collegamento, che se prima era « orga
nicamente cattolico ». oggi è un collegamen
to con un'area culturale-religiosa che si è 
venuta, essa per prima, trasformando. Per 
dirla in breve: non solo i cattolici hanno 
abbandonato la D.C..'è anche la D.C. che 
è cambiata insieme alle trasformazioni dei 
cattolici. E si tratta indubbiamente di una 
ipotesi tutta da scandagliare, che aggiunge 
qualcosa di nuovo e di originale al molto che 
si è già detto sul partito democristiano. 

Carlo Cardia 

Lo scandalo Lawrence, 
cinquantanni dopo 

Perché si discute ancora l'autore 
de « L'amante di Lady Chatterley » 

Personaggio scomodo e contraddittorio 
La riproposta di due opere minori 
D. H. LAWRENCE. Apoca
lisse. L'uomo che era mor
to, a cura di Stefano Zec
chi, Mondadori, pp. 162, 
L. 2.500. 
D. H. LAWRENCE. La don
na che fuggi a cavallo, a 
cura di Giuseppe Conte, 
Guanda, pp. 8, L. 3.800. 

Cinquantanni sono trascor
si dalla morte di David Her
bert Lawrence e ancora il 
posto occupato da questo 
scrittore e dalle sue opere 
nella letteratura del nostro 
tempo non è stato ben defi
nito. Ancora oggi, anche se 
per ragioni diverse da quelle 
che fecero censurare, proces
sare e condannare molti suoi 
libri (ricordiamo per tutti io 
scandalo suscitato da L'A
mante di Lady Chatterley) 
Lawrence lascia alcuni critici 
perplessi. Pur vedendo in lui 
uno dei più importanti scrit
tori europei tra le due guer
re. non tutti infatti ricono
scono ai suoi romanzi e alle 
sue poesie le stimmate del
l'opera d'arte; c'è chi ancora 
rimane incerto tra il fascino 
della scrittura sensuale e dei 
contenuti coraggiosamente 
anticonformisti e un vago 
dubbio sul complessivo signi
ficato artistico della sua ope
ra. -

Si tratta invero di uno 
scrittore « diverso » sotto 
molti punti di vista. Diverso 
per nascita: figlio di un mi
natore (nasce nel 1885 in un 
villaggio del Norringhamshi-
re) è uno dei pochissimi in 
tellettuali della sua genera
zione di estrazione operaia. 
Diverso per cultura: niente 
Oxford, né Cambridge, niente 

torre d'avorio, né strada 
spianata verso la società 
e bene » e l'ambiente intellet
tuale, solo una modesta scuo
la magistrale e un diploma 
universitario e sudato » a 
Nottingham con lavoro e 
sacrifici, diverso per scelta 
esistenziale: appena gli fu 
possibile si dedicò infatti a 
una vita di viaggi e di espe- , 
rienze le più svariate, ricer
cando incessantemente, da un 
continente all'altro, da una 
filosofia all'altra, un ideale di 
purezza e di libertà nel rap
porto con il prossimo e co! 
proprio io. Diverse infine so
no le sue poesie e i suoi ro 
manzi che. se da un lato si 
distaccano decisamente dalla 
tradizione vittoriana, dall'altro 
non partecipano mai fino in 
fondo della ricerca e dello spe
rimentalismo che informava
no le tendenze artistiche di 
quelli anni. 

Contraddittorio fu Patteg
giamento del mondo cultura
le nei suoi confronti, come 
contraddittorio fu Lawrence 
stesso rispetto ad esso. Anti
vittoriano, antiborghese di
chiarato. pare tuttavia che 
intrattenesse gli ospiti impar
tendo loro lunghe letture di 
poesie di Swinburne. T.S. E-
liot lo giudicò ignorante. 
snob, eretico, insensibile al 
comune senso del pudore, e 
dedito a e morbosità sessua
le ». Beltrand Russel. che in 
un primo momento simpatiz
zò con lui per il comune pa
cifismo. riconobbe in seguito 
in lui «un degno esponente 
di quel culto insano per l'ir
razionalità che doveva poi 

i sfociare nel Nazismo». Tut-

? v * * 

D. H. Law-
renze nella 
caricatura di 
Knud Merrild 

t'altra opinione aveva egli di 
se stesso. < Ora so perché 
non potrò mai diventare ric
co e famoso » scrisse in un 
« autoritratto »... è perché non 
possono fare il salto dalla 
mia classe alla borghesia. 
D'altra parte per nulla al 
mondo scambierei l'appasto 
nata coscienza e affinità che 
mi lega ai miei compagni, fi
gli animali, alla terra, con 
quell'altra mentalità, spuria e 
sottile— ». 

Molti sono insomma i pun
ti di vista sotto cui può esse
re apprezzato, giudicato, cri
ticato Lawrence. E due e-
sempi. di due possibili ango
lazioni leggermente diverse 
seppure entrambe positive, ci 
pare vengano forniti dalle re
centi proposte lawrenciane 
da parte di due editori. 
Mondadori e Guanda. Mon
dadori pubblica, a cura di 
Stefano Zecchi, il lungo e 
provocatorio saggio sull'Apo
calisse scritto tra il '29 e il 
'30. abbinandolo al racconto. 
o romanzo breve. L'uomo 
che era morto (scritto in due 

fasi successive nel '27 e nel 
'28 è pubblicato interamente 
postumo nel '31). Guarda. 
nella collana Quaderni della 
Fenice, propone La donna 
che fuggi a cavallo (1928) con 
introduzione, traduzione e 
note bio bibliografiche di 
Giuseppe Conte. 

Ne La donna che fuggì a 
cavallo una giovane signora, 
moglie di un proprietario di 
miniere della Sierra Madre, 
abbandona improvvisamente 
marito e figli per andare a 
conoscere una tribù di india
ni che vivono, a quanto si 
dice, ancora secondo usanze 
azteche. Quella che in un 
primo momento è per la 
donna bianca un'infantile e 
viziata curiosità nei confronti 
dei "selvaggi", finisce per 
trasformarsi in una intensis
sima e drammatica esperien
za mistica. Conte, nel luongo, 

Il Lawrence di Mondadori 
invece è più impegnato, più 
politico, non a caso appare 
tra gli Oscar Saggi, collana 
di carattere non lirico e la 
stessa copertina del volume. 

che riproduce un particolare 
da un quadro di William 
Blake. sembra felicemente 
accostarlo ad un altro poeta 
e pittore inglese (ricordiamo 
che lo stesso Lawrence negli 
ultimi anni di vita si dedicò 
alla pittura) come lui anti
conformista, provocatorio, 
suscitatore di scandali, misti
co e visionario, e allo stesso 
tempo votato a una continua 
ricerca di un'arte, di un a-
more. di un sesso, di una 
religione concepiti in chiave 
sociale oltre che esistenziale. 

In Apocalisse infatti La
wrence analizza il testo bi
blico in chiave sociale e poli
tica, attualizzandolo e Tacen
done occasione per un di
scorso sul potere; ne L'Uomo 
che era morto continua i-
dealmete tale discorso, ipo 
tizzando un Gesù che risusci
ta non più in funzione di una 
vita "altra", bensì tornando a 
vivere "nella carne". E* una 
rinascita dolorosa e non vo
luta,̂  che lo forza a rinnegare ' 
quella stessa dottrina evange
lica di un amore puro, ases
suato. e coercitivamente al
truistico che già aveva predi- t 
cato. costringendolo a vivere. 
umano tra gli umani, il pro
blema del rapporto con l'al
tro. sotteso da sempre, come 
sottolinea Stefano Zecchi 
€ nell'irriducibile paradosso 
della vita: il bisogno di soli
tudine e la necessità d'amo
re ». 

Al di là dei punti di vista e 
delle interpretazioni questi 
due volumi sono forse un in
vito, per chi non lo conosce
va. a leggere un Lawrence 
diverso, a nostro avviso più 
problematico ed intenso, di 
quello dei romanzi, e insieme 
a rileggere in chiave nuova il 
Lawrence troppo noto di 
Lady Chatterley. ài Figli e 
amanti e Donne Innamorate 
Come l'autore stesso scrive 
nell'introduzione ad Apocalis
se: « Un libro ha vita finché 
non sia completamente scan
dagliato. Una volta scanda
gliato muore... Un libro vive 
soltanto sinché ha il potere 
di commuoverci in modo 
sempre nuovo, finché possia
mo rileggerlo e trovarlo di
verso ad ogni lettura ». 

Cristina Berte a 

Solo un servo «un po' tocco»? 
« Jacques il fatalista e il suo padrone »: una opportuna ristampa a cura di Michele Rago - La ri
valutazione deU'opera narrativa di Diderot, l'intellettuale che anticipò il moderno pensiero laico 

DENIS DIDEROT. Jac
ques il fatalista • il 
suo padrone, trad di 
Glauco Natoli, a cura 
di Michele Rago. Ei
naudi pp. XLII-273. li
re 5.000. 

I/npcra narralha Hi Di
derot. ila «emprc fi può di
re. continua ad atiirare la 
attonrinne di «rhirre sempre 
più folsc di sludio«i. Lna 
ragione, importante, di que
sto ricorrente intere««e è, 
senza dubbio, il fatto che 
in questo scrittore « pensie
ro » e t azione » sì fondo
no non secondo un propello 
schematicamente preordina
to. ma come diretta con«e-
turnza di un procedo spern-
Iafuo che si misura con ì 
* dati » del reale, senza im-
hnreare comode «cappaloie: e. 
anche dopo »\cr eono*ciulo 
Prillante ebbrezza della dia
lettica. è *empre pronto a ri-
di«cnlerc o?ni co«a. pure quel
le che. inizialmente, poteva
no «cmbrarcli « certezze ». 

Diderot è il philowphc dei 
tempi nuo\i. è l'intellettuale 
che anticipa una ti*ione del 
mondo che poi di\entcrà co

scienza del moderno pen«ìer* 
laico, « Didero! è stato il co
lo illuminista — ha scritto 
I.ncien Goldmann — più o 
meno cosciente del fatto che, 
se la condizione desìi uomini 
dipende dalle circostanze *©-
eiali, queste circostanze «te«e 
sono il risultato delle azioni 
nmane » (cfr. L'Illuminiamo 
e In società moderna, Einau
di). 

Come è ormai ri«aputo. la 
opera narrativa di Diderot co
mincia ad essere compiuta
mente valutata dopo la mor
ie dello scrittore (1784). E, 
tnllavia. La Religione, Le 
Keren de Ramenn, Jacques 
le fatatine et son maitre e 

altre opere non sono consi
derati veri e propri roman-
«i. Diderot, anche questo è 
noto, ha scritto il romanzo 
di chi non sa scrivere ro
manzi. Per Jacques il fata
lista. questa sorla di antiro-
romanzo. Diderot ti era ispi
rato alla lettura del Tristram 
Sitanti}- di Steme, non tra
scurando di tener pre«enle il 
nun\o romanzo alla Rirhar-
d«on. Fieldins e la « nocel
le philo«ophiqtie >. 

Si tratta di nn le«to di com
posita struttura narrali*a, in 
cui la forma-dialogo diventa 
€ tecnica letteraria » — come 
o««erva Michele Raso, intel
ligente e allento curatore: do
ve l'autore dialoga con il let
tore, rompendo ozni conven
zione letteraria. IJI sola li
bertà che l'autore «1 conce
de è quella del ragionare; 
co«ì. il «no frequente dilaga
re favorisce, soprattutto. l'in-
ter«ezìone di vari piani nar
rativi. senza rispello della 
cronologia. 

In breve, TI è descritto il 
viazsio di Jacques e del suo 
padrone; e il romanzo è in
centrato snl rapporto padrone-
servo. ma visto nell'ottica del 
servo. 

Negli intervalli, nelle va
rie soste che impone il vias-
sin. il ragionare di Jacques 
e le risposte del suo « padro
ne » sono i fallì che hanno 
più valore. Diderot ha nna 

maniera lutla sua di coinvol
gere il lettore: usa poche 
metafore, lo stile è secco; è 
il suo narrare. Egli è interes
sato al contraMn tra opposti 
interessi, al problema mora

le, co*l come emerge dal «in
seguirsi degli eventi e dalla 
azione che lì provoca. Il tem
po della narrazione è diretta
mente connesso con gli even
ti. co«ì come sono utilizzati, 
onde mettere di fronte i per
sonaggi attraier*o il dialogo, 
mentre l'autore, Diderot, pro
muove nn procedo dialettico 
che è la narrazione stessa. 

Egli fornisce a Jacques un 
gusto quasi smodato della con
versione; e questi fa il suo 
apprendi«tatn di « padrone a 
futuro fissando bene in lesta 
rio che occorre imitare e ciò 
che. invece, è necessario re
spingere. 

QueMa edizione, curata da 
Michele Rago, si avvale della 
nota traduzione italiana del 
compianto Glauco Natoli, ve
rificata, però, sul teslo criti
co edito da Yvon Relavai. Ra
go offre varie e chiavi a di 
lettura del servo Jacques. 
Nell'ottica del padrone, egli 
scrive, Jacques e è un servo 
originale, tipo un po' toc
co ». I.e « linee • del roman
zo procedono: snl dialoga 
autore-lettore, sul racconto-

cornice e sui e racconti nel 
racconto ». 

« Il romanzo di Diderot — 
scrive acutamente — si limi
ta a far passare nel «no spec
chio l'immagine del caos il 
di*ordtne reale in cui è im-
mer«o l'uomo e in cui, tut
tavia, tutto si collega a tut
to, dove chi narra può a««n-
mere fienra di "narralo", do
ve i racconti pa««ano dì boc
ca in bocca, dove tutti, an
che noi, siamo parte della 
medesima vicenda ». 

A critici e denigratori del 
suo tempo questo antiroman
zo disturbò parecchio; anche 
perché l'opera venne esami
nata alla luce delle opinioni 
correnti sulla Rivoluzione. E 
non tanto per le avventure 
amorose del protagonista, ben
sì per la particolare filoso
fia del fatalismo che vi era 
salica. Oggi, questa edizio
ne di Jacques il fatalista è 
un felice, e opportuno, invi
to per una più motivata e 
meglio meditala e lettura a 
del teslo ». 

Nino Romeo 

Però 
le colonie 
non sono 

nate 
per caso 
DAVID FIELDHOUSE. 

Politica ed economia del 
colonialismo, Laterza pp. 
218 L. 4.500. 

Caposcuola dell'interpreta
zione del fenomeno imperia
lista figlia della storiografia 
politico-diplomatica, (inter
pretazione da lui sviluppata 
nel noto volume L'età del-
l'tmpertalismo) David Fiel-
dhouse ritorna ora in Italia 
con questo Politica ed eco
nomìa del colonialismo, libro 
deludente oltre che fuorvian-
te. Glissando una volta di più 
sul cuore del problema l'im
perialismo appunto, da lui 
riduttivisticamente inteso 
come « dinamica formazione 
degli imperi coloniali», l'au
tore preferisce spostare 11 ti
ro incentrando l'attenzione 
esclusivamente sulle forme 
fenomenologiche del colonia
lismo, senza di fatto compie
re alcuno sforzo per cogliere 
le motivazioni politiche ed e-
conomiche, strategiche e mi
litari, che « imposero alle po
tenze capitalistiche occidenta
li più agguerrite e dinamiche 
l'intrapresa di questa politi
ca. 

Né la scansione temporale 
prescelta (1870-1945) gli sug
gerisce di ricercare proprio 
nelle ripetute crisi dell'inizio 
degli anni settanta (nel seco
lo scorso) e nei processi da 
queste innescate, i motivi 
centrali della svolta profonda 
impressa alla politica impe
rialista. contrassegnata ora 
non più soltanto dall'esporta
zione di merci, dalla rapina 
di materie prime, dall'usu
frutto di forza-lavoro a basso 
costo, ma innanzitutto dal
l'impiego massiccio di capita
li eccedenti e di forme di 
dominio politico diretto, tan
to che si parlò a ragione di 
un passaggio dalla fase degli 
imperi informali a quella 
degli imperi formali. Privato 
di queste concretissime moti
vazioni. che riportano imme
diatamente al grado di svi
luppo delle forze produttive e 
al nuovo ruolo assinto dagli 
stati nazionali, il coloniali
smo (figlio, sottospecie o as
solutamente altro dall'impe
rialismo l'Autore non lo dà 
bene a capire), finirle cosi 
per risultare un evento «in 
gran parte accidentale», sen
z'altro non «un processo ra
zionale a. 

Una volta rilevata cosi pe
rentoriamente la sostanziale 
casualità del fenomeno colo
niale, con altrettanta schema
ticità l'Autore prova poi a 
tracciare un bilancio di quel
la esperienza. Se si parte dal 
presupposto, egli sostiene, 
che i paesi del terzo mondo 
non avrebbero comunque po
tuto sviluppare appieno, au
tonomamente. 11 proprio po
tenziale produttivo, sociale, 
culturale, essendo un dato I-
nevitabile la dipendenza del 
paesi agricoli arretrati da 
quelli industriali avanzati. 
«la conclusione logica di 
questi argomenti è che 11 co
lonialismo, in particolare nel
l'Africa tropicale e nel Paci
fico fu storicamente il mino
re dei due mali che dovette 
affrontare la maggior parte 
delle popolazioni Indigene », 
strette nella forbice di un e-
temo sottosviluppo e di un 
rapido sviluppo pilotato però 
dall'esterno. 

Questa singolare mistura di 
giustificazionismo e fatalismo 
da un lato, e specularmente, 
dall'altro, di disattenzione 
verso gli elementi di oggetti
va necessità assunta dal fe
nomeno. finisce per condurre 
Pieldhouse a concludere sbri
gativamente: « il colonialismo 
non modificò mai in maniera 
fondamentale la natura in
trinseca del vari paesi colo
niali e non ne risolse I pro
blemi ». 

Franco Marcoaldi 

PIERRE LEVEQUE. Il 
mondo ellenistico. Edito
ri Riuniti 1980, pp. 246, 
L. 5.000. 

Aristotele, il suo maestro, 
gli aveva insegnato che l'u
nica salvaguardia della mo
narchia era la moderazione, 
ma Alessandro, figlio di Fi
lippo il Macedone, aveva per
seguito per tutta la vita un 
progetto politico tutt'altro 
che moderato. L'impero che 
lasciò, morendo nel 323 &.C., 
non ancora trentatreenne, 
dopo solo tredici anni di re
gno. era così sterminato che 
(al di là dei problemi posti 
dalle lotte che si scatenaro
no per la successione)- era 
ben difficile pensare a un 
altro sovrano capace di go
vernarlo nella sua interezza 
e nella complessità del pro
blemi che proponeva. 

Il mondo ellenistico era 

LIVIA BELLOMO LUI
SA RIBOLZI. L'Inserì-
mento degli handicap
pati nella scuola del
l'obbligo, Il Mulino, pp. 
255. L 8.000. 
ROSEMARY SHAKE
SPEARE. Psicologia 
dell'handicap, Zani
chelli. pp. 132. L. 2.500. 
GUIDO PESCI. La 
scuola per gli handi
cappati - Attualità del
l'esperienza sovietica, 
Bulzoni, pp. 134, lire 

" 4.400. 

Uno del grandi portati del 
dibattito e della lotta contro 
la segregazione e l'emargi
nazione dei «e diversi » è, in 
questi anni, la «scoperta» 
dell'handicappato come in
dividuo in grado e in diritto 
di essere inserito nella scuo
la. Troppo spesso, però, 
questo inserimento è stato 
viziato da una concezione 
capitatevole che ha lasciato 
in secondo piano competen
ze tecniche, capacità profes
sionali e ricerca scientifica. 
limitando così la tematica 
dell'inserimento unicamente 

PAOLO CASTAGNINO. 
• Saetta », Immagini • 
avvenimenti della Resi
stenza in Liguria, Basile, 
pp. 168. 

Ormai da trent'annl Pao
lo Castagnino, il Saetta che 
comandava la Brigata gari
baldina di manovra oLon-
ghi a operante tra le provin
ce di Genova e La Spezia, 
raccoglie con minuziosa cura 
i canti della Resistenza di 
tutta Italia (e non solo d' 

_ Italia) per conservare e far 
' conoscere un originale patri

monio culturale. Questo stes
so scrupolo, questa attenzio
ne, adesso ha trasferito nel
la raccolta di un altro tipo 

' di documentazione: quella 
fotografica. Ne è nato un vo
lume di notevole interesse 
non solo per la Liguria — al
la quale le immagini in mas
sima parte si riferiscono — 
ma in genere per la cono
scenza e il ricordo di un pe
riodo storico recente e tut
tavia non del tutto conosciu
to. dimenticato, od interpre
tato male da parte soprat
tutto di certi gruppi delle 
giovani generazioni. 

Nella sua prefazione San
dro Pertini, uomo della Re-

EMILIO BONFATTI. La 
« Civil conversatlona • In 
Germania, Del Bianco, 
pp. 272. L. 18.000. 

Che cosa può sembrare 
più lontano dai problemi 
attuali che un trattato sulle 
«belle maniere», quale il 
Cortegiano di Monsignor 
della Casa o la Civil conver-
satione di Stefano Guazzo, 
manuale di belle forme del 
discorrere, giochi intellettua
li. cortesia nei rapporti so
ciali? Il fatto è che a siamo 
abituati a considerare le co
se con occhio tanto super
ficiale che abbiamo perduto 
di vista il nesso esistente tra 
le forme e il loro contenuto 
morale. I trattati cinquecen
teschi sul comportamento e-
rano l'estrema difesa di una 
ideale civile convivenza che 
gli eventi storici, tra cui 
guerre e dissidi religiosi, sta-

Sovrani illuminati 
e mega-biblioteche 

un mondo complesso e af
fascinante, nel quale la cul
tura dei conquistatori gre
ci. mentre influenzava pro
fondamente quella dei vinti, 
subiva a sua volta l'influsso 
di concezioni orientali, spe
cialmente, ma non solo, in 
campo religioso. Era un mon
do coloniale, nel quale accan
to alle masse di contadini 
sottomessi, cominciarono a 
emergere e si affermarono 
nuove classi sociali, nacque 
una nuova borghesia, com
parvero le prime figure di 
grandi capitalisti. Era una 
società nella quale sovrani 
illuminati promossero lo svi
luppo culturale organizzan
do centri e biblioteche che 
divennero leggendari, come 
la biblioteca di Alessandria, 
nella quale al tempo di Ce
sare si trovavano ben sette
centomila volumi. Era una 
cultura che mal sopportava 
di essere ridotta a unità, e 

nella quale si affermò e 
trionfò un nuovo individua
lismo. espresso dal successo 
del lirismo, dall'aspirazione 
dei filosofi a una saggezza 
personale, dalla preoccupa
zione di assicurarsi la sal
vezza dell'anima. 

Pierre Leveque, uno dei più 
profondi conoscitori del mon
do greco, offre, in questo 
volume della nuova collana 
Universale scienze sociali de
gli Editori Riuniti (di cui 
sembra giusto segnalare an-
che l'eleganza grafica e ti
pografica) un affresco com
pleto della società ellenisti
ca. in tutti i suoi molteplici 
aspetti e in tutta la sua 
complessità: una storia che 
non è solo politica ma è sto
ria dell'economia, della reli
gione. dell'arte e delle scien
ze, 

Eva Cantarella 

Scuola e handicappati: 
l'inserimento difficile 

a contenuti Ideologici e ri
producendo con nuove dina
miche vecchi disagi. 

Livia Bellomo e Luisa Ri-
bolzi. nel loro saggio-ricerca 
su L'inserimento degli han
dicappati nella scuola dell' 
obbligo fanno di questa cri
tica l'asse della loro indagi
ne sulle difficoltà e le ca
renze registrate dai pro
grammi d'inserimento rea
lizzati in alcune scuole del
l'obbligo. 

Le autrici sottolineano in
fatti come questo inserimen
to avvenga spesso in strut
ture inadeguate, con inse
gnanti impreparati, in as
senza di personale medico 
di sostegno. Invece, se da 
un lato bisogna superare in
teramente e definitivamen
te l'ideologia dell'isolamento 
del «diverso», dall'altro — 
affermano le autrici — i fat
ti smentiscono che sia suf
ficiente « paracadutare » il 
bambino handicappato in 
una scuola «normale» per
ché le sue difficoltà scom
paiano. 

Sull'importanza per l'han
dicappato di una scuola rin

novata si sofferma Rosema-
ry Shakespeare, psicologa 
specializzata nei problemi 
relativi ai portatori di han
dicap. Il suo La psicologia 
dell'handicap è un manuale 
pratico per chi si trova a 
vivere e gestire questo dif
ficile rapporto in famiglia, 
nella scuola, nel lavoro. 

Come stimolo e verifica 
verso una scuola aperta a 
tutti si pone il libro di Gui
do Pesci. La scuola per gli 
handicappati - Attualità del
l'esperienza sovietica. E' una 
scuola dove ogni bambino, e 
soprattutto quello handicap1 

pato, trova spazio per svilup
pare la propria personalità, 
dove ognuno, per essere aiu
tato e capito, è seguito e « co
nosciuto» sotto ogni aspet
to. E' particolarmente inte
ressante in questa esperien
za di tipo nuovo, l'insieme 
di interventi preventivi si
stematici, privi di mistifica
zioni e volti sempre ad una 
programmazione di inter
venti verificabili. 

Sandra Piperno 

Cronaca per immagini 
della Resistenxa 

sistenza e ligure, scrive tra 
l'altro: « che i giovani siano 
i principali destinatari del 
volume, mi sembra fuori di
scussione. una delle caren
ze di fondo della nostra scuo
la nel trentennio repubblica
no sta proprio nella rinun
cia. non so quanto casuale, 
a studiare e ad approfondire 
il duplice fenomeno della 
lotta clandestina contro il 
fascismo durante il venten
nio e della Resistenza ar
mata contro il nazifasci
smo. Non sì può valutare 
quanto questa rinuncia ser
va a spiegare il distacco tra 
talune frange delle ultime 
generazioni e i partiti sto
rici del movimento operaio. 
ma senza dubbio non è ri
masta senza gravi conse
guenze ». 

Naturalmente « Saetta » 
non si è posto l'obiettivo di 
colmare una lacuna di anni 
ma solo quello di testimonia
re una realtà oggi spesso di
storta attraverso vecchie fo
tografie un poco sbiadite. 
scattate alla meglio sulle 
montagne liguri, documenti 
di giorni amari e di mo
menti esaltanti Sono foto 
che partono dal 1919 con le 
prime manifestazioni fasci

ste. poi consegnano i volti 
delle prime vittime in'Ligu
ria. si soffermano più detta
gliatamente sui protagonisti 
del famoso « processo di Sa
vona» per giungere infine 
ai documenti relativi agli 
anni dal '43 al '45. 

Il testo è ridotto all'essen
ziale: serve solo per collo
care le immagini nel con
testo storico cui si riferisco
no. per la identificazione del 
tempo e dei luoghi; poi par
lano i documenti, con la lo
ro suggestione: fotografie, 
manifesti, cartine sulla di
slocazione delle forze della 
Resistenza e delle divisioni 
nazi-fasciste, organigrammi 
delle varie formazioni. Per 
chi ha vissuto direttamente 
quegli anni è un commoven
te ritorno al passato, per le 
generazioni successive — 
scrive Saetta — una docu
mentazione che si spera 
« possa suscitare il desiderio 
di approfondire lo studio de
gli aspetti politici, economi
ci. sociali e dei valori che 
hanno caratterizzato il pe
riodo storico della Resistes-
ea italiana». 

Rino Marmilo 

Splendori e miserie 
delle «belle maniere» 

vano per bandire dai più 
progrediti paesi europei: non 
a caso la Civil conversatione 
ebbe diffusione e fortuna so
prattutto in Germania, uno 
dei paesi che più tragica
mente saranno sconvolti dai 
conflitti confessionali, dietro 
cui naturalmente si nascon
devano mille interessi di al
tra natura — si pensi alla 
guerra dei Trent'annl. 

Di questo rapporto tra for
ma cortese e tolleranza ci
vile si è ben reso conto Emi
lio Bonfatti seguendo la for
tuna del libro di Stefano 
Guazzo in Germania, fortu
na che qualche volta passa 
sopra la divisione tra catto
lici e protestanti, ma è con
trastata violentemente dalla 
letteratura «grobiana» (dal 
tedesco «grob», plebeo, roz
zo). Dietro entrambe le for
me. cortese e plebea, c'è un 
intento moralistico, che si 

realizza però in due dimen
sioni contrapposte, espressio
ne forse di due classi sociali 
diverse, ma nel contesto te
desco difficilmente separabi
li. Nella durezza del tessuto 
sociale tedesco la forma cor
tese non poteva che essere 
perdente, anche se tra i let
terati circolava la consape
volezza che il rispetto di cer
te forme di «cortesia» na
sce dalla coscienza « che an
che gli altri esistono accanto 
a noia, ed esse sono quindi 
veicolo di tolleranza sociale. 
Tra i due sistemi di propa
ganda morale, quello plebeo 
della satira, violento e im
mediato, ebbe il sopravvento 
poiché aveva le sue radici 
nell'humus popolare, natu
ralmente rozzo. Ma 11 suo 
esito è l'intolleranza delle 
opinioni contrarie o diverse. 

Laura Mancinelli 


